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IL LINGUAGGIO MUSICALE 
DELLA LAUDA DUGENTESCA 

La fiOritura della !nuda monodica medieva le, attestata a noi essen­
zialmente da due monumenti musicali superstiti, il cod. Cortonese 
91 e il Magliabechiano II, I, 122 (ora B. R. 18 dell a Biblio teca Nazio­
nale di Firenze) , cost i tu isce indubbiamente la più importante test i­
monianza della musica in Ita li a nel secolo xnr ('). Non a caso ci pare 
di dover usa re l' espressione (( tnu sica in Italia)) anz iché <( tnusica ita­
li ana"· La ricerca el c i caratteri distintiv i dell'arte musicale nei diversi 
paes i europei è, almeno si no a tutto il secolo xm, impresa che gli at­
teggiament i nazionalistici di sto rici delle passate generazioni hanno 
rivelato del tutto vana e steri le . Eppure non sono passati nemmeno 
tren t 'armi da quando un musicologo per altro validissimo, Heinrich 
Besseler, tutt'oggi vivente, si esprimeva in questi termini ('): « La 
vita musicale italiana ne l M. E. comi ncia ta rui ... Le prime mani­
fcstnzi.oni musicali italiane sono strettamente modellate sulla canso 
trobaclorica o sul virelai francese. Manca però a lla laucla il senso vario 
e alato della elasticità ... "· In sos ta nza, per il Besseler, la prima for­
ma musicale itali:Jn:J. , [a lauda, non sarebbe staln se non una sotto­
specie di a ltre forme provenzali c frances i; e, anc he dal punto di vista 
intrinseco, b melodi a della lau da , co n la sua ricca veste melisma t ica, 
farebbe pensare allo stile melodico dei trovatori, o alla musica sacra, 

(l) Sicuramente il patrimonio music.ale lauclistico era assai più vaslo di 
quello giunto sino a noi. Particolarmente d ep lorevole la perdita del ms. i\'Inglia­
bechiano XXXVI, 28, del sec. XIV, che conteneva 160 laude con note musi­
cali, cd era di proprietà della (l Compagn ia de le !:mdi che si cantano ne la Chiesa 
d e' Frati d'Ognesancti di Firenze dell'ordine degli umiliati )o . Il ms . risulta man­
cante dal 1883 (cfr. B. BECHERINI, Catalogo dei mss. musicali della Biblioteca 
Naziona le di Firen::;e, 1959, pp. 89-90). 

(2) i'vlusik cles LVlillclallers und der Renaissance, Potsdam 1931, p. 152 sgg. 
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sempre dell'orbita proVCI\Zale. Tale atteggiamen to del Besselcr, del 
resto coerente co n tutta l'impostaz io ne fortemente nazionalistica 
della sua opera, e preg iurlizialrnente contra rio all a musica italiana, 
non poteva non suscitare l'eccitata reazione de l più benemerito tra 
gl i studios i moderni della Lauda, il compianto fernando Liuzzi, la 
cui prefazione all'ed izione monumental e dei mss. eortonese e ma­
gl iabechiano è tutta una v igo rosa ed appass ionata difesa dell'auto­
ctonia, della originalità, clelia italianità della lauda musicale , i cui 
rapporti con il vi relai e con altre forme stroflehc fra r1cesi sarebbero 
vaghi e tenui. Nel proclarnarne la relativa a u tonomia eli fronte alla 
ballata , di cui non rappresenterebbe affatto una sottospecie, il Liuzzi 
dimostrava eli considera rl a un a tardiva forse, ma certo importantis­
sima aiTermazione del genio c reativo della nostra terra, scaturita 
dall'esubenl!lza del sentimento rel ig ioso umbro, assai da vicino ade­
rente alla tematiea oiTerta dal testo letterario, sino al punto da ri­
velare la presenza, nei due codici, eli precise individualità poetiche e 
musicali a un tempo, tra cui , gigantesca, quella eli Jacopone. Forse 
non era nemmeno il caso eli ricordare queste ormai invecchia tissime 
prese di posizione a sfondo nazionalistico, se non valesse la p ena di 
sottolinea re che gli at teggiamenti universalistici eli cui e permea to 
in gran parte il Medio Evo si riflettono anche nella musica, senza di­
stinzioni app rezzabili eli influssi cultural i o artistici a sfondo regio­
nale. L'espressione più diretta della cristianità medievale, il canto 
gregoriano, non rivela aiTatto, tranne che nelle particolarità sernio­
grafiche, alcuna cliiTerenziazio ne sostanzia le. Forse il canto moza­
rabico o il can to ga llicano avevano prerogative che li distingueva no 
dal canto romano universale, ma per noi è impossibile precisare quali 
fossero tal i cliiTerenze: e anche la più ardita riforma del canto grego­
riano , qu ella iniziata da S. Stefano I-Iarding e proseg uita da S. Ber­
nardo , è legata a un principio che non distrugge la fondament ale unità 
del canto sacro, ma anzi, la rin[orza. Quando i cistercensi osservavano 
che le singole scholae interpretavano con troppa libertà i segni musi­
ca li elci codic i, e ne facevano risalire la causa agli arbitrii e alle cor­
ruttele dei singoli praecenlores, si proponevano un austero ritorno 
alle orig_ini, una riforma in senso conservatore, a llinché non ve r1isse 
intaccata la genuinità del canto primigenio, e non intendevano af­
fatto dar v ita a un nuovo stile melurgi co. Il loro scopo e ra di far sì 
che, ovunque si cantassero le lodi del Signore, unico fosse il linguagg io 
musical e. Lo stesso discorso vale per la sequenza del tipo no tkeriano. 
Comunque si gi udichi l' autenticità de lla lettera eli Notker, chiaro è 
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il principio informato re del nuovo costume musica le : si trattava di 
un inv incibil e anelito a in tr odLUTC cle menti pe rso na li nel co rpo rigido 
e alieno da novi tà della tra di zione li t urgica r omana . AI pos to dei lun­
ghi mel ismi , si in t rodu cono ca n li si ll ab ici : ma il fenomeno non è le­
gato, come ha supposto qualche stor ico moderno , a lle particolarità 
razz ia li dei gcrm~ni c i , sempre poco propr n ~i nl c:1 nto v ocalizzé!lo. 
Nol ker, mo naco sa ngallese, avrebbe perciò lcn lato d i sosti tuire agli 
svo l::tzzant i mcl is mi de i g iu bili a ll e luiat.ici la rigida sil la bazione delle 
sequenze so lo perché lo stil e fl orid o non è conge ni ale co n la v oca lil ù 
german ica ('). Ma se si fosse tra t ta to solo eli un espediente legato 
a l par lico larismo fonetico dei tedeschi, non si cap isce pe rché il ca nto 
si lb bico , d'a ltronde g iù larga men te p raticato s in da l IV secolo negli 
inn i a mbrosia il i, a lo ro vo lta mccl ial i dall' illlJO di a sir iaca e bizant ina, 
av rebbe av uta ta nta e così immedi a ta fort una anche al d i fu ori dci 
convent i el i ling ua tedesca , sino a di ventare il canto per eccellenza 
d i quasi tut to il basso lVI. E .: ncll 'innodia ser iorc, ne ll a sequenza vi t­
to ri na, ndla Jll 0110di a su lest i profani , e a i1che nell a l::uda Sll tes ti 
ita li ani. Lo stesso disco rso fa l lo pe r il canto grego ri a no (oss ia che, al 
di fuori delle d in"erenze p a leograflche, per cui ogni cent ro scrittorio 
usava una propria fam iglia n.eurnatica, non esistono, se non in m isura 
trascura bi le, deviazio ni d alla sostanzia le unici tà dell a tradjzionc me­
lodi ca), vale anche pe r t utte le alt re forme musicali med ieva li di ispi­
ra zione li t u,·g ica : inni, tropi e sequenze . Pur tro ppo, la t rad iz ione 
ms . eli ta li forme è posteriore, an.c he di m ol ti seco li , a ll' epoca in cui 
q uest i can ti furono r edat ti: basti p ensa re a ll ' inna ri o triv ul ziano 3,~7. 

sc ri tto nel sec . X I V, e che contiene m usiche certa men te assai p iù ar­
ca iche : non è a fl"atto da- escl udere, in base a una attenta analis i in­
tri nseca, che i l D eus crea/or omn iwn, la cui m usica S. Agostino ci 
attesta essere siDt~ composta da ll o stesso S. Ambr og io, sia presen­
tato, nel cod . t riv ul ziano . in llll3 v este melod ica assa i v icina a quella 
che dovet te essere la stesu ra p r imitiva . l i blln dun qu e che la t ra di ­
zione ms. d i ques te !orme sia cosi tarda , ci imped isce eli at tr ibuire 
con sicurezza i vari codd. a cent ri scr ittorii ben p rec isi : p ure, interro­
gando con paz ienz3 i nmncros iss imi sequenzi ari elc i secoli x n-x 1v. 
m olti dei qu;il i ce rtamcnk sc r illi in Italia, ca nta l i in Italia, e con te­
nen ti melodi e colllposte in Ita li a, non c i sentire mmo Ì fl a lc un modo 

( l ) \' . al ri gtt ;.lrdu: .-\. B o:\".·\C CO RSJ. C n mwno codin' dell' (, .\rs ) ..-ava n, il 
cod. Lw:du::.;e, in Alli r[,,ff' . t cc . Sa-:. dci L incci, serie \" !Il. .ìlemoric, 1948. p::~ g . 

539 sgg. 
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eli dimostrare che 13 produ zio ne sequcnz ial e ita lia na manifest i dif­
ferenze da quell a, ponjamo, di t;Ocvn origine fr:Jncesc o gennn ni c~l. 

Ci sem bra d unque che il prob lema dèl le «tar de» orig in i cl cl l:l 
musica i la liana in genere, c de ll a l::l ucia in ispcc ie, s i:1, cos ì form ula lo, 
al tret ta n to imp ropo11ill ile el i que llo de lle «tarde » orig ini della lcl lc­
r a lura ital ia na . P ur troppo la sto ri a musical e, e no n solo ilaliam1, è 
a rretra ta, i11 fallo di mctodologia, d i almeno cinq ua nta o a nche ot­
t an ta an ni nei confronti della lilologia roma nza, che da te mpo ha 
ab bandonalo g li schemi ca ri a ron1anl ici e a pos ilivisl i. ci rc:..1 le origi ni 
della le ttenttu ra ita li ana . L a musica i ta l iana n on 11 as<:e a fTa t lo lard i. 
e le la ude no n ne so no la pri ma espressione. ln l la lia si sono cer ta­
mente composti inni, di tipo s i! I,lb ico, alme no s in da ll'epoca ambro­
siana; ia ll al ia so no state cerla mcnle co mposte melodie acco lte nei 
v a ri grad ua li o a nlifonarii sc r it ti nei p iù lontan i cent ri grar1ci d' Eu­
ropa; in ltal ia si sono composi i inni di tipo qua n t itativo e di tipo 
accen t ua ti vo; in. Italia si sono composte seq uenze. I n ftal ia non meno 
che nelle a!Lre reg ion i europee. Fo rse i mu sicoiug i non han no se mpre 
te nu to prese nte che, se mai ci fu epoca prop izia agli scamb i cu ltura li 
ed ar tistici p iu libera li , ques ta fu pro prio il M. E . Cen tri scri tlo ri i e 
sc/w[ae si SCrtmbiavnno i lnrn libron i COr3!i, COlTle e documentalo dai 
cod ici di cui poss.i amo segu ire le ,·nrie percg rinnzion i; 1nonaci arlisti 
si trasferi va no da un cenob io all 'altro, portan do seco la propr ia espe­
ri enza, e a pprendeiHio a loro ,-olia ciò che la trad izione loca le all' ri va 
loro; le m elod ie cir<:o lavano li berame n te, e spesso v en ivano dest inale 
n liSi divers i cl3 quelli per cu i in principio erano sL~1\e Ctnlcepitc . La 
pra t ica del lra,·es timenlo, cons isten te nell' adat ktrc a una data me­
lodi a un lesto radicalmente n11ovo, è assai a ntica, e doc u menta bil e 
con sicurezza al meno a parli rl'· dal secolo 1x . ÌI'Iolt i dci trovatori ven­
nero in llali D. portando seco il lnro [ardel lo d i incantevoli melodie . 
che ind ubhi ,l nl cnte pi acq uero , c furono ri cant.alc, c a nela rono a costi­
tuire un~ì sorta di ri serva srgn.:Lt. che poteva i ncon~c i ~llnt'nle l·orn::-tn• 
all a memor ia del co mpositore !oraJc. . In qu esto amb iente di vasca 
li beralizzazio nc cullu rale, in questa atmosfera di a mpio univcrsalism o 
(si di rebbe che g li ideali ciel Sa<-ro H.omano I mpero. così p resto IWu ­

fraga Li nel p ;,ì rlit:olarismo pu li i in), e ma!ii;ctd!it' il lìl<'nte Yagh eggi~d i, 
a dista nzn, cb Dante, f"tbbi~mo r ~..?s i sl ì!o pi ù a lu ngo ntl campo cul tu­
ra le, L' soprG t l ui Lo in que llo mn sico lc), in questo nmbienle dun q ue· si 
inserisce la sto ria de ll a lauda dugcu lcsea i tal i ::1n~l. P n~cedu La storica­
menle d:J!Ic furme musicali co muni anc he ad n. l l n.~ reg inni europee 
(canlo gr('go r!~H lO, inni . sequc 11 ze) essa raccolse esperienze che giù 
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a ltri ambienti culturali avevano praticate, e le fece proprie. Ma indub­
biamente, accanto a laude in cui si sen te il con tatto immedia to e di­
re tto conia m elodia profana di Provenza e di F ranci a, ci sono anche 
parecchie la nde che, per la loro ispirazione interiore, non ri sento no 
in maniera ta ngibil e eli influss i esterni: e saranno proprio questi i com­
ponimenti na ti non per forza di im itaz ione, ma direttamente ispi rat i 
da quell a medesima in teri orità d i commozione e di esa ltaz ione reli­
giosa di cu i cj rim nngono test imo nianze cos ì notevoli ne i monurnenti 
lettera ri. 

Tralasciand o il discorso sulle orig in i de ll a laucla, ri co rdiamo ora 
brevemen te co loro che a tutt' ogg i si sono g ià occupati dell'argomento. 
Sino al 1935, l'anno in cui il Liuzzi pubblicava in una splendida ed i­
zio ne i due mss. principali (1), pochi e fre t to losi sono gli accen ni che 
gli sto ri ci dedicano all a lauda musica le. Non e •·ano mancati, sin li, i 
tentativi volenterosi di in terpretare i complessi problemi metrici di 
.Jaeoponc, da parte dello Schmitt e del Galli ('). Ma, da un punlo el i 
v ista musicale , l'unico che se ne occupi co n un poco d'aLtenziune è il 
Lnclwig (') : eg li si limita tuttavia a osse rvare le differenze tra i du e 
laucla ri , il cortonese e il mag liabecbi ano, nota ndo giustamente che le 
lmlcle del magliabechiano rivelano una struttura più elaborata del 
cortonese. Egli r iporta anzi qualche esempio da ll'uno e dall'altro co­
dice, per meglio documentare tale progresso riscontrato nel ms. fto­
ren tino. ma rinunzia poi a trarre le conseguenze eli tale premessa: 
consegue11Ze che non sono poche nè liev i. Qualche a nno più tardi , Fr. 
Gennri ch. nel ce lebre Formcnlehre ('), irto eli comp licati qu anto poco 
uti li schemi formali, come se i problemi di musica potessero essere ri so l­
ti con un fo rm ula rio succedaneo eli un manuale d 'a lgeb ra , dedica qual­
che ri ga, co n s uflìciente degnazio ne, a nche a ll a laucla, per dire che la 
forma laucla de riva dal uirelai, e forse non è est raneo a nche l'influsso 
del ver·sus alleluialico . lt1 tanto il Liuzzi, che aveva pubblicato, in ri­
viste va ri e. saggi parzia li sull 'opera musicale di Jacopone e sui rap­
porti fra laucla e ballata, con l' edizione completa del 1935 portava 

(1) F. Lruzzr. La lauda e i primordi della mrlvrlio italiana, Roma 1935, 
2 vol1 . 

(2) J. ScH!\IITT, La metrica di fra' Jacoponc . in Studi J.ì1cd icuali, vo l. I, 
1905, pp. 513-560; G. GALLI , l disciplinali dell ' Urnbria e le lo ro l audi, in GSLI, 
Suppl. 9 , 1906, p. 75 sgg. 

(3) F. LcowtG, 1Ve!Uiche LyrU._·, in H andbuch der THusikgeschichlc von G. 
Jtdler , Bcrlin 1930, vol. 1, p. 167 sgg. 

(4) Halle 1932, p. 73 sgg. 

·l~ l 

""grandissimo co ntribu to a ll a conosce nza dire t ta dell a la uda. lndu h­
biamenle, grn n parte del suo lavoro se nte già, e in rnisu ra grav e, i! 
peso del tempo; a parte i cr iteri da lui segu iti per la t rascriz ione dell e 
1nelodie, stt cui ci fenneremo più avanti. la stessa introdu zione è in 
larga misura discutib il e. Sinceran1entc cd entus iasticatne n tc innaino­
rato della lauda , ne fece il centro motore della musica it a liano. del 
Due e del T recento; ne proclamò a g ra n voce l'assoluta autonomia 
nei confronti di ogni altro genere, in primis la ballata; inso mn1a, ne 
esa ltò la bell ezza con un calore che termina spesso in chiave di reto­
rica. Eppure sarebbe gravemente in giusto disconoscere a lui il merito 
principale, c fino ad oggi insupera to , p er la conoscetlza dell a lauda : 
egli ha avuto il coraggio di impos ta re tant i problemi , principale fra 
t utti quello deii<J trascrizione, e proprio grazie all a sua impostazione 
e alla sua coraggiosa risolu zione noi siamo in grado, oggi, di prose­
guire un dibattito che nulla ha perduto del suo fascino. Del resto, 
dopo di lui, pochi hanno portato a ltri contri buti eli qu alche importanza. 
Delle recensioni all'oper~ del Li uzzi, due so le contengono elementi 
costrutti vi, quell a dello I-landschin, e quella della Rokseth (1

); pe r 
i l resto, gli storici più moderni (il Besseler, il Reese, il W estrup e lo 
Jeppesen) non aggiungono nulla a quanto g ià sapevamo. Anzi, ess i 
sembrano concordi a lascia r cadere l'appassionato a ppello del Liuzzi 
per un a più equa valutazio ne del fenomeno, e, mentre si diffondono 
su a lt ri as pe tti della monodia medievale, per b landa insistono, con 
pedan l:esca morwto nia, sulla sua derivazione dal uirelai. O, se r1e par­
lano , ne dicono male, come il Besseler. Il quale forse può essere stato 
indotto a calcare la mano anche dalla superftciale osservazione delle 
trascrizioni date dal Liuzzi. Il Besseler, cui non si possono certo im­
putare a ngosce cartesiane a l ri gua rdo , deve aver preso p er infallibile 
e deftnitivo il sislern a propos to dal Liuzzi; sistema che, per il suo 
schema tic ismo un po' mecca ni co, può inge nerare l'impressione di 
una certa ri gidi tù nel susseguirsi delle fra si musicali. Questo fatto 
porta all'ovvia co nsiderazjone che, prima di parlare di origini , vita, 
morte e trasftgurazi one della laucla , e indispensabile tentare quanto 
sta in noi perché i segni musicali usati nel cod ice possa no trad ursi 
tlci s imboli usa ti dalla musica moderna , senza che, durante il pas­
sagg io, la ll1('iodia origin::de corra il rischio d i deformarsi. 

(l) J. HAN OSC HI N, Ueber die « Laude J•, in Acta klusicologica, X, 1938, 
p . 14 sgg; Y. RoKSETH, Les Laude el leur édilion par 11'f. Liuzzi, in Romania 

LXV, H139 , p. 383 sgg. 



Dal punto di Yisla pa leog ralico, il p rub lem:J -s j pune Hci s~guenli 
lerm ini. La nota zione dei mss. corlou ese e. m agliabec hian o è co muo.:­
tuenle de lla contle ilulicn_ o corale romrwa. pe r dislin g uerln cl~1 qt tell a 
de tta co r~ li e got ica, p ropria dc i mss . medieYa li germ an ici. In sosla 11 za , 
l'Ssa è compnsla di so le nule qu~u.Jr~·tLl'. in fo rm n di pu ni i raud:-~t i o 
vi;gac, se mpLici o p li c ~lli , e d i ligaturue o co niuncturue, che compren­
dono gruppi ti~ due~ qu a llro, cinqu e o più nil le legate insi eme . Quc-· 
s to tipo d i nolnz iont' , adoperalo per la musil' a monod ica dall'x l-XII 
a l XIV seco lo, rappn:~ scnta J' ull imo sl<1dio di lr:.lsforrua ziun e (_megl io 
-''l reb!Je •·hiamarl:1 d issoluz ione) delle pt·ecedenl i nota zioni neuma­
t iche . In segui t o a un graduale proc:esso d i evo lu zio ne gra li cn, d i 
ru i è perfe lta1ne nl e supe rlluo seguire qui le singo le i' :.1 s i, i neu mi , cn11 
cui si e ra es pressa la no U1zion.e de l ca nto g regoriano dal rx :. .. dl'x1 St'­

colo , 3bhan.don a no i tralli più o nteno ampi3tnente S\·o lazzanli, e si . 
unifo r rnnn o in segni conYc nziona li. resi d ' al tronde necessari dall:1 
presenza d e l ri go musil' ct lP, il que1lC' richi ed eva unn prec isione :lsso­
lu ta nel colloca re og ni punln sopra o solto il ri go. F11 cosi cornp iuln 
un gra n passo aYnnli verso la ~.: hi a re zz ::t inequivocab i!e del la linea rue­
lodi ca; s fo !' tunHI ::unenlP , le innoYazion i di Guido d'Arezzo , I'Ui s i d eYe 
tal e mu ta mento sos tan zial e. non si ~-1 ccornp:.~gnarono co n uuu s im­
hologia al t rc t La nto precis:1 per indicare i va lori d i dura la. Si ebbe cosi 
un d up li c t·. e in ap parenza con l. rudcl i loriu. feno me no: !e no Lnzioni 
lte utnat ic he dej seco li rx-xr, più u tneno imprcL" ise dal punto di v i st~1 

lliClodico, erano ricch is!:l ime di ind icazioni ril miche, c he segnalaYano 
con note,~o J e apprnssimaz io u::- .l" anclanwnln agog ico d t'" ll a [rase , e. 
indi retUuncnle .. a nche Jc duraLe re lat iv e dc i s ingoli suu ni; invece k 
notazioni di Upo guidonicn. che riu scirono a sla iJilire iil manie ra non 
èqui voca l'allezza dei suon i, non furon o in ~rado di Soslituire la vee­
chia sim bo log !a eo n una nuo,-n r hl' fn ssL' es pli t ita alme no come r ant ica 
nel determinare s ia la du.rn. La dei suoni, si::~ !;1 loro o rg:a ni zz:1z ione nel­
l'eco nomia ri t mi ca di t ull n il pcri od" mu sical e . Perla nlo . la ricchis­
siina lradi z ioue ms . del ca n lo g regor iano può essere nc LLame n le di­
v isa in du e gruppi: da un::t parte , i n1ss. pregu idoni ci . più o me nu 
incapae i eli esp rime t·c l'al te zza melodica dci suo tli , nw l'i cc hi di seg 11i 
d inamico-agog ic i: d nJl'al t ra. i n1ss . guidon.ic i e postguidonic i, c he si 
, ·a lgo no di tllt rigo var iamente dotalo di lince, ma in c ui Je no te, ri­
dotte a semplici qnacl rati o losa nghe, non for11iscnnn più :~!c una indi­
cazio ne, netnmeno di mass ima , circa Ja str uttura ri trni ca della frase . 
Le testi monian ze dei teorici conferma no in pieno questa biparl izion c 
fonclarncnl a le. Gli srrilli a11!e riori a lla riforma di Guido (Remig it~ s 
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Altisid oricnsis. H ucba ld , Oclo t1C di Cl un y, e lo s tesso Gu ido) so 11 n 
concord i nell 'alteslarc.. che;' sulla scor ta della tradi zione orale - la 
Fnagisterialis auctorilas - i suoni hann.o durata non u g uole, bensi 
varia ta c proporzionalment e rec iproca; si cantano non seguendo il 
ritmo delle paro le, né secondo rego le fisse e ge nerali , ma in modo d a 
distinguere, entro ogni co mponimento, frasi e scmifras.i e incisi, cia­
scuno dei quali formato da note di lunghezza d ifl'erentc. l teorici vis­
suti nella seconda meta dell'xi secolo (e tra questi Bernone di Rei­
chena u e Aribone lo Scolastico, scoliasta di Guido), che assiste ttero 
all'impro,-viso disperdersi dell a trad izione ritmica, si esprimono in 
maniera da richiamare rigo rosamente all 'ordine coloro che attentn ­
vano all'i ntegrità della magislerialis auclorilas. Ecco le parole di Ber-
11one: "Verum etiam pcrvigili obsc rva ndum est cura, uti attend fJS 
in ne umis ubi ratae sonon11n morulae brcvio res, ubi v ero sint tnetien ­
dae productiores, ne rap t im et rnittime diu proferas quod dirttius l'l 
produclius praecinere statuit mngisterialis auctoritas » (1). E Ari­
hone: "A11tiquitus lui t magna circumspec!.io, non solum cn11t us in ­
ventori bus, sed etiam ipsis cantoribus, u t qu idlibet proporlionali ll'r 
et inveni rent et ca11eren t. Quae C011sideratio iamdudum obiit, immo 
sepulla est. Nune tantum suf!ì cit, ul a liquid dul cisonum co mrnini ­
scamur, no11 atlcnc!e ntcs dul ciore m co llationis jubil alionem " ('). 
I ~1 lì ne, i leori c i dell e ge nera zio ni succcssivr , :1 cominciore d a J ohann l'S 
Aflli ge mensis, sino a Wa ltcr Oding ton , Elia Salomon. J eronimus de 
l\'Ioravia e taati a ltri , pa rlano invariabilmr•nte di un canlus (ìrrrws, u 
fllanus, l'atto cioè di noLe tutte uguai i, de ll a s tessa du rata. L 'opera eli 
di sso lu zione fu q uan lo n1ni rapida: bas tò ch e un.a ge ne razione no11 
potesse più atti ngere a ll ' inscg11am.ento ora le - reso del resto srtpel'­
tluo dalla comodità della rll!ova scr ittura g rri do nica, che rispannia"" 
la fati ca improba di app rendere a memoria l'im me tLSO pa t rimoni o 
n1elurg ico - e subito gl i ant ichi segni rit1nki divennero tnu t i, né fu­
rono più ricop iati nei codici postguidonici. Sic rebus slanlibrls , non s i 
riesce asso lu lamct1tc a comprendere il mol ivo per cui Dom André 
Mocquereau , per altro cosi benemeri to nell 'oper a di res taurazione 
dell a rorna11~1 cantil ena , abb ia preferito, per ciò che ri guarda la rico­
s truzione ritmica della melodi a gregoriatw, rifarsi a quell a deplore­
vole con.suetudi ne che si difl'use dopo la scomparsa dell a tradizione 

(1) Prologus inlonariwn (GERBEHT, Scriplor <!S, ll, 77 ~l) . 

(2) D e 1\1usica, edidil Jos. Smils van \Vacsbcrglw, Roma 1U5 1. p. -H) 
(Gerhcrt, Scriplvres, I[, 327 a) . 



48-1 IL MOVD I C"TO DEl I>ISC /I' L I" .\T I "l·: L \Il CJ·:I< TL" \/\IO DAL s r·o D;r z JO 

ril rni w . Egli, lau to so ll ec ito rl i riportare il e:>nln gr-L·gur iano a ll a p u­
rezza dell e origi1Li , prt.! l'eri inve t·L~ sanci re co n ! ~ 1 su a au tor iU1 un:1 pra s!-) i 
che hn ri cost ruit o il gregoria no di oggi come er[l t:antalo nella fase di 
decade nza , d opo l'x r secolo, a nole "'e l ri c,nncnl e lulte ugu a li_ Gli 
sforz i eo"giunli che ve ngo no co mpi uti d a più parli lascia no l u l tav ia 
bene sperare che non si a lontn n.o ormc1i il lllomentn in cu i potremo 
l rascrivere i codi ci a n te ri o ri al l' xr secolo in lutt i i lo ro el e meni i, 
melodici e r·it mic i; )[r tradizione più a n tica, esp li cita ritmicamente e 
vaga rnelodicamenlc, riuscirà a fondersi con la tradiz ione serior...: , 
melodi camente esatta m a ri tmicamente muta . E assis te remo allora 
a lla ri scop c rta delle melod ie g rego ri a ne co me era no cantate nel pe­
riod o a ureo d e ll a loro storia , c non come ce le h:1 t rama ndate un'epoca 
di decade nza. 

Es is te dunque un v uolo ne lla storia delb rwta zione : un lasso d i 
tempo eli c irca due seco li , durante i quali è scomparsa ln vecchia nota­
zione ne umatico-ritmica, e non si sono anco ra a fTerm a te le nu ove no­
tazi oni me nsurali, la cui progressiva difl'usi one fu accele ra ta da lfa 
pratica polifonica che rendeva indispensabile l'uso di un a semiografia 
di pronta decifrazione da pa rte delle varie sezioni costitue nti la massa 
co ra le . Durante ques ta lunga zona crepusco lare, si difTusero e ve nnero 
fissat e sull a p ergamena le nuove esperie nze monodiche della sequenza 
vitto rina , d ei trovatori , trovieri e Minnesii nger , e dell a la uda. E scl usa 
pertanto la possibili tà eli ricava re da lla notazione quadrata cora le 
d e ll e laucle (ci occupiamo qtti per brevità dell a so la la uda, rna il di­
scorso potre bbe valere, con oppo rtune estensioni, a nche pe r la re­
stante produzioue monodica) una qualsiasi indicazior1e ritmica in t rin­
seca, rimangono solo due possibilità: o cantare le lande applicando 
ad esse il malvezzo del ca 11 to gregori ano clecaclen te, ossia a note ugual i 
( una so r ta di cantus planus s u Les to vo lgare) o ri cerca re nell a struttura 
me t ri ca d e l t esto un app iglio per la ricostruzior1e ritmi ca. Altra so­
Ju zione, francamente, non vediamo: e saren1o grat i se qualcuno ci 
indicasse un·allernativa . 

La prima ipotes i c i par·e senz'altro da escl ude re . U na ri t mica 
musica le basata su note tutte d e llo stesso va lore è un nonse nso , pro­
prio d al punto di v ista musicale . 11 Mocquereau ha dife so co n acca­
nime n to la sua teoria, che ha ce rcalo eli g iust ificare fa ce ndo ri corso 
a l ri t rno libe ro, rla lui de finito co me ritmo orato rio, basalo, ma so lo 
in piccoli ss ima pa r te. sul le cl a usole r itm ic he della prosa numerosa. 
Sebbene il canto grego riano si trovi quas i esclusiva me nte app li calo 
a testi in prosa, la pratiL·a m oderna eli qu es l i ultimi cinquant' a nni , 
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in cui si è Lenta lo di canta re il grego ri ano co l (( ritm o oralorio )), ha 
dimostralo che è impossib il e sovrapporre gli inc isi mus ica li , fatti di 
due o di lre tempi primi , all e frasi del lesto . E ppure qu este ul t ime 
sono prive di una cadenza acce ntuati va obb liga toriamente rico rren te, 
e p erciò stesso più s uscettibili di ri cevere pass ivam ente una caden za 
musi cale. C:ont inrJO si m an ifesta l'urto fr a l'acce nto oratorio dell a frase 
testual e, e g li ictus dei du e o rl e i tre te mpi primi mus ica li , continua­
mente ri co rrenl: isì in un :J sorta di freneti ca e ossess iva danzerell a. 
È inutil e Yo lrr a Lutti i cost i il compromesso : o s i ha il coraggio di ca n­
t~ re il gr ego ri a no come era nei secoli della decade nza, ossia applica ndo 
acl esso qu ella " moros itas" di cui ci pa rlano ta nti t eo rici, e a llora lo s i 
trasformi pure in un segui to di note lunghe, spog Lin to di ogni res iduo 
s ig ni ficato d 'a rle; op p ure non s i cerchi di conse rvare il princ ipio de­
cadente delle note uguali , ravviva ndol o arlifì cialmentl' co n g li sl>i­
lcuc hi pass i d i dan za del due c del lre, ne ll a va na il luso ri a ri cerca di 
dar un signifi cato a r t ist ico alla piatta uniform ità di un freddo bcdbc l­
t io. Art.ificia lmente, ho de l lo ; perc hé chiun q ue rJ!Jb ia prati ca di .sclzolii P 
canlorum dei se rnin a ri, s:.t beniss irnu qunle e qua n Ln fat ica occorre. 

pur co l s uss idio del la moderna notaz ione, per fa r impara re a i g iovani 
il cos icldel to rilmo oralo r·io , c he ess i se n to no illll :l l urail' , pe.r· Jou. :r 
d'isti nto ; e qu an to faci ltne llte c tota lmente essi lo disim parino, co lll e 
può ccr tifi c~ re c hiunque e n l ri in !llW chiesa e oda un ce leb ran te ir t­
lonare un qua lunque versicu lo di ea nto fern1o. Per di più , la romana 
can ti lena è organizzala, dal puntll di vi sta struttura le c tona le, su 
basi de l lu l lo difTere nl i d a ll e nostre: la me lod ia grego ri ana possied e 
una sua Dmpiezza spa zial c qu~1s i innnj ta. sca rsamente pu n teggi~t.: t 

o appcS<nl l iLa rl:1 l' idi cack' rvali co nlinuamcnte rico rrent i: le fra' i e le 
se mifrasi si svol go no con la pil! ampia ljbertà , non \-in co lak da ::l iL:UJUl 

r igida simme tri a per iodica. L a melodi a de lle la ud e pr~;scnta in, ·ece 
tu l.l'a ltre ca ratteri st ic he : s pesso ton a lrne nte c hi a ra e cl e fìni ta . ln n to 
e he potre bbe scnz'altro essere a ll.ri b11 it n a un o dei noslri mod i ,. toni. 
possiede una slru ttura nrchi lcllonica mcntc 1noderna el i doma 11 dc.:· e 
rispos te, di anlecedmtr e cunscgucnle: ~ppli care a ta li me lodie il prin­
cipi o dcll t• nol e a va lo ri ug u:J!i . vo r rebbe dire dist ruggere qu e llo c he 
gi:i c'e, a rl!lu!l a re qu est a immediata a ppercetl ib ili t:'r costru lt iYa. che 
dù all e laudc un sapore cos ì in cu nfondibilmenle moderno. Pegg io ~~~~­
cora l' a lt ra co nsidera zione, c he il tes l.o non è in prosa, bensì in ve rsi: 
e se è g i:J di llicilissimo sovrapporrc il ril.rn o orato ri o della musi ca a un 
testo in prosa. sa re bbe folli~ far cozzare lrn di loro i due ri t mi divers iss i­
mi, q 11 c llu n rl i li c iale de Il n rn usi cn e q ne llo. oggetl iv:nne nte precsiste n le. 
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dl' i ve rs i. E de l resto. ne,s u nu ha mai l.c• ntalo se riame n t.·e di a ppli ca re 
alle laudc il ritmo li be ro g regori a n o . Lo s i è ten taln per le me lod ie 
l robaclo ri clll', la cui prob lema l ica e sotlo molli aspl'll i affin e a quella 
d d /c h1ude; co n ris u llati che è più ca ri lak \·ok passa re solto s ile nzio. 

H imane dunque la seco nda possibili tit : qu ell a di incli v icl Lwre il 
ri t mo musica le partendo da ll a ritmica testua le. Questa è a ppun to la 
Yia c he ha seguito il Liu zzi, fa ce nd o prop ri c coordinando più razio­
nalme nte a naloghi p recedent i te ntativ i di I-lu go Hic m a nn c el i Frie­
dri ch Luclwig ('). 

ll Liuzzi pa rte dall 'ass io ma c he le mdodie ri cevo no il lo ro ritmo 
d a ll a poes ia stessa cui s i t rova no lega le . In pratica, posto ch e il v erso 
più sempli ce e p iù fr L' qu en tc dell a la ucl a è l'o! tn rwrio piano , le c ui s il ­
la be to ni c he ri corron o di rego la in prima, lcrza , quin U1 e st'l.li rna sede, 
la me trica musi cale ch e co n tu tta spo r1tane itù s'attagli<> a ta le verso 
~ fonnata da quattro pied i musica li. cia scuno eli d ~1 e te mpi eguali, 
uno te t ico o forte, l'altro a rs ieo o debo le, raggr uppab ili o in qu a llru 
IJal t u te di rlue quarti l' una, o in du e di quat tro quarti, con l'avver­
te nza fondamenta le d i mettere i quattro acce n t i o rdinari del ve rso sui 
te mpi musicali forti o tet ici. Natu ral rnent·c, questo schema idea le e 
solo r ar amente prese r1te, perch é i vers i posso no esser e ipornetri, ipcr­
Jne tri, n1aggiorl o minori dell 'o tto nario, e così v ia . Così ii Liuzzi si 
lrova obbligato a suggerire actorg imenti di ogni genere, autentiche 
ac robazie, gi usti fi ca ti col vecchio principio che la m elodia ha fun­
zione equilib ratrice del ritmo poe tico: " il verso può essere erra to 0 

extravaganle, e la melod ia lo assesta in ur t o rd ine regola re" ('). Se­
n onch é, pe r il Lirr zz i, ordine regola r e sig nifìt a la mod erna batlu ta. 
di du e o di quattro o di se i qua rti: ed è ver a mente s lrabili a nt.e che il 
L iu zz i (e a ltri r·on lui ) fosse ro co nv in t i che davvero le confra ternite 
d ei disciplinali s i pre figgessero , prima di ini ziare il ca n lo di una landa. 
uno sc he m a m odellato sull a nostra moderna bat tuta. la c ui pra t. i(·a 
v errebbe in tal modo acl esse re anlicipa l:1 di a lme no quattro seco li; 
t'si sfo rzasst:~ ro , grazie a un prodigioso intuito , di far quadra re i 
loro ve rs i e n t ro lo Sclrema. Di più: a nche <1r n messo c he i d isc iplina ti 
:rvesse ro preYe n.t ivame ntc co ntpitt lu nn rego lnre corso di teoria e di 
sn ll'eggio moderni. si da nsses la re la prima s trofa de ll a la ucl a e nt ro lo 
Schem:1 . COlllL' si sar·cl dw l'n rcgo ! ~1ti per](' st rofe successive'? l~ no lo 

( l ) 1-L HlE .\1. \:"i'.- . llandlnrl'it der .\lusikqcsrllit·llfe . l. :!. (Lcipz ig 1~05) . 
p. :.t!tl sgg . ; F. L uDwln, 11fJ. cii .. p. 207 ~gg. 

(:2) F. Ln ·zzi. OfJ. cii .. ,-oJ. 1. p. 2():{. 
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"hc i codi c i ripn r l<H10 la melodi a soln pe r l a p rima st rofa. e le alt re 
sono date SL:IIi'.n musica; o ,·v inmente esse s i ca ntavano s ul modell o 
d ell a prima. Ora. nel le laude. non vigc a fl'alto la pseud o legge de ll a 
co rresponsione sl ro fì cn , per cui le slrofe succe::.s ive alla prin1a debbano 
' " -ere i ve rsi esattamen te co nfor mati co me quelli dell a prima ; in ta l 
nrodo è ovYio c he lo Schema a ndreb be l'iplasmato di rtuovo per ogn i 
divers:J strof:1. l! Liu zz i non può am mct lcre tale l"Ve n tua l ità, che si­
g nili chcre bbc la distru zione de l s uo siste m a. Analizza nd o la la ud a 
TtOf!pu perdr illempu chi ben 110 1! l'cun a. c lw eg li a tt rib ui sce lou/ cow·t 
a ."J acoponc (nrenlre s ul l'a u lcnl ic itù di essa g li ed it o ri moderni nu­
l rnJto fo rli dullhi) . il Liuzzi osse rva che il primo ve rso. Troppo perrl•· 
il tempo dri bm 11011 l'ama , non sembra ne m meno un end ecasillabo. 
avendo g li accenli su ll a 1 a, ;)a e 53 • Co me si spiega una simi le in·ego­
la ritù '? Semplicemen te percile, uni t i i versi a quella melod ia, la scon­
~nrchHlZ~I scomp<He : il rit n1o melodico avvo lge in eguale andamento. 
e co n p ic n<1 natura lezza, cosi g li e rtdeca sill a bi acl a ccento spos t ato 
etHne quell i norma li . Ge ne li cam c rl lC parla nd o, il p erc hé non può t ro­
varsi se non nell a circostanza che i ve rsi si s ia no prodo tt i co l ca nto . 
.·\ ques ta ipotes i si posso no muovere du e g rav i obiezioni . L a prima i: 
questa: secondo il Liuzzi , il ritmo della m elod ia è ri cavabile dal ritmo 
del verso; quest' ultimo però. a s ua vo lLa , va s is te mato tenendo co n tf1 
del ritmo m elodi co : il c he e urt circo lo v izioso . In seco ndo luogo: se· 
anche fosse ve ro che la rnusica. ques la gran pa nacea universale, po­
k sse tura re le fa lle v ers ifr catorie delle lande con mus ica , co me si po­
tn~ IJbero s istema re le la rtclc se nza m us ica ·> Le prime sare bbero il' 
e le tte, e le secomle le re pro be? A ripro vn, continun il Li uzz i, si os­
serv i la composizione de ll e strofe s uccess ive: quell e c he. un a volla 
crea to il m odell o strofìco con la rispet tiva intonazione, dovette ro 
essere elaborale co n attenzione prevalentementt' letlerariH. e, corne 
ogg i s i direbbe, a tavoli no. L' a iTerrnaziOJle rl e l L iu zz i ci pa re eli una 
qrav ità senza limiti: so lo le prime strofe s:.1rebbero k (( isp irate>>, co m­
posi c in un ilir di in tenti tra poesia c mus ica. e le sucress ivc cost it ui ­
re bbero poco più che una fredda esercita zione. AfTe rm azio rr.e de/tut to 
grat uita, in sc.de es tetica, e che olLre l ullo no n ri solYt l'inlerrog:a tivo 
in.iz ial e: posto che lo Sche m a può essere fa t icosame n te adattalo sol" 
:d ln prima strofa , cui le altre strofe non riesco no a d ade rire, posso no 
k strofe successive adottare ciasc una ur1 proprio Sche ma·~ 'l:1i più. 
rispo rtde la Ho ksdh : sare bbe una " héresic musi ca le,, (1). 

( l l Of' . cii ., p. :;~s . 



L'eresia ntusi c~-d e, da un punlo di , ·ista musicale e non pedan lc ­
scc.uncnlc libresco, consiste caso ma i non nel fallo che una mclodi;L 
<'Onserva ndo intalle le durate dei singo li suo ni. possa assu men· rn~­
gruppamenti Yolt:l a Yoll.a dilre reuli: eh è si t ralte rebbe di uuo rli lfè ­
renza puramente v isi va, c prat icame nte in se nsibile all"orcet' hio. 
L'eresia musicale sta nel pretender~ che· i c:1111·ori dell e confr:>tern ilL' 
dovessero, prima di intona re ogni verso. co mpiere un rapidissimo bi ­
lancio preventivo, e vedere quanlc batlulc (in st·nso moderno) sa­
rebbe ro riu sc iti a riempire con quel verso. Un altro di coloro che ,.,._ 
censirono l'opera del Liuzzi - il co mpia nto Handschin - tentò di 
in1posta re la questione per a !Lra v ia , rifacen dosi Hi v nlenlerosi m:L 

gi:1 n el 1935, superatissimi studi de ll o Schmi l"l sulla metrica jaco­
ponica . Lo Schmitt, co n1e è noto, trova v :1 una prec isa co rri spo nden za 
tra l'endecasillabo saffico latino o l'ascl epiad eo mirwre Ialino e nli 
e ndeC<ls ill a hi dell e laude (I) . Secondo lo Handschin , l'acil e e 'c re}~'l' 
una corrispondenza prec isa tra un verso Ialino e unn li ( ~unrzione mu­
sicale moderna: basta far co rri sponde r~ · t·nrsi a nn~7 semimiui ma 
e la tesi '' una o più crome. Di cn r1segueuza. basterebbe stab ilire che 
il ve rso A corri sponde a un sa llì co, c subito v i sarebbe lo schema .\ 
pronlo a d accogli erlo: che il ve rso R cor r ispoude a un asclepiadeo. c 
<111Che il Cl sa rebbe lo sche ma 8; c cos i v ia. Solo che. continua lo 1-land­
schin, è r:nro sapere se tnpre a qual e esallo tipo cii v erso Ialino og nl 
lauda puo essere ricollegata: St'. lo sapessimo, possedercnuno la c hi :J\.l' 

pe.r ogni t.ras~..:rizionl:'. L'uniea sol azione pl·rtnnto, secondo il musicol o.s.:n 
sv rzze ro. consiste ne l ri cerca re l' id ea platollic:l de l ritrno di c iasc un a 
la uda . al eli lù e al di sopra della a nnl isi pu1ttual e ed esatla dei Yers i 
singo li . Qualcosa del ge nere e ra anche rwil e intenzioni clc•lla R oksc tl r. 
1 ::~. quale pos l"ula va per ogni la ud:1 unu sciH:'ma rit rnico-musicale unico . 
che l'asse un a sorta di media ar itmetica fr a lu l le le Yar ianti acceu­
tu:J l ive prese rt t i ne ll' int e ro compo ninw nlo. lu che cus:1 possa consi­
s te re qu es to r itmo idea le, lo 1-bndsc hin nuu dimostra pra ticamente: 
la Rokseth si , e da gli ese mpi d a le i ad rlotti risu lln chiaro che, par tcndn 
da pnn crpr hastlari quasi ide nti c i, la stessa la uda si prese nta trascritt a . 
da le1 c dal Liuzzi , in due ma r1ie1·c rndi calmente dissimili ('). 

Dalla prese nte espos izione, forse uo n s uiTici enlc mente chi ar:r 
per esigenze di brcv ltà, risul la in ogni mndn In nccessilù di una inda-

(1 ) Sull a dissn luziotH' della ltlelric:l latitt :t t' su ll ~t tras[llrtlW ZÌIHH' di d1·­

t(•rminati metri (·lassici in versi m cdiol:llini u ha st• ri t nli c<t. Y. a 11 cht • C . LOTE . 
Il i .... toirr du l'l'r.<> /tWtçn i.'>. Paris 1940-.) 1. vo l. (. 

( ~ l op. dt. , pp. :mi-:l~.J. 

gi11 e pi ù ;H.._T ur;!l,a ddb mètri t: ::t laudislira in ge nera Il' . So lo c in qu anl" an­
ni f:r, il prob lt· ma non es is teva n q uasi, se il Galli po teva sc ri vere che 
i metri dell e lande non sono né ,·ari nè compless i (' ). Lo schema -
egli osservava - è prn·alc n~eme r1te q uello de ll a ba ll ata; quanto all a 
struttura dei versi, nu lla g li pareva degno d 'osse rvazione, poiché i 
versi dell e laude non erano l'a tti da poeti , m a da versegg iato ri pi ù 
o meno ab ili . Tut tavia ogni irregol a ritil poteva essere sanata dall a 
musica : fenomeno nOil nuovo né straordinario in poes ie popola ri, 
scritte per essere ca n la te, anche se su m elodie " se nza· pre tesa "· lr t 
qu est i u ltimi anni, p er co rtlro , il problema ritmico delle lauclc e della 
poesia ita li a na dell e origini, è stato ripreso acc urata mente in esame, 
.sia direttamente, ne ll e più recenti ed izioni ja copo niche, s ia indiret t a­
mente da co ln1·o che, in va ri a misura , si sono occu pati della poesia 
ita liana du gentcsca . 

Non sa rù forse inu ti le, nel Le nta rt:' n nos tra vo lla una modesta 
chiarifìcazionc, rifarsi ad alc uni principi basilari. che, se pur es pos ti 
da tral:tatis ti remot issimi quali Da mone, Pla t one e ,\ri s tosscnu, co n­
servano inta tta la loro va lidi t:\. Discutendo dell e d iiTercnze lra mclro 
e ritmo, Damoue (r ipreso da A.ris tosscno, e. co n al cun e mod ifìcaz ioni , 
Ja Quintiliano, ne l l X libro delle Jnslilulioncs, -1, ··15, sgg.) permclle 
a noi di inl'eri1·c che il metro e un concetto esse nzia lmente quan titn­
tivo , un:_: uni tù di mi sura, basata su una successione el i piedi ugu::t!i. 
L'esamet ro è un rnc L1·o. appu n l. o pere hé esso è costi l u ito i n leg ra lmcn l c 
di dattili (n de i loro equ ival enti per s'"""'ç, gli spo nrlci). Il rilmn 
invece è una success ione di piedi di!Terenti per mis ura, ma uguali nel 
!lusso c l1e li gO\·crn". lJna success ione , a nche disordinata, rli dattili 
e eli t ro chei, era ril mo, perc hé i piedi \'Cnivnno te nuti insieme da lh1 
s tessa base o flu sso ri t mico d i,cend enle , dalla lunga alla breve; un a 
suceess io rw di ~ n ~ pes li e di g iambi e ra p ure ritmo. perché lcga la da l 
medesimo flu sso nsrendenlé. dalla breYe :11la lunga ('). Di qui un 
facile pa ra lle li sn1o. che ogni m us i cist::~ ù in grado di in te nde r(' ilnrn<:>­
diatame ntc : il metro corr isponde alla moderna bat tuta , che è un con­
cetto di esclusiva mi sura , ed e forma to di una medesima quantità 
numeri ca fis sa ( l/4, 3 /4. e cosi ,·i a) . Il ritnw musica le risulta invece da 
una somm rt rli h:1t l uh:- . raggruppa le tra di loro se n z~1 ness un ordine 

(1) Op. (;i l. , p. 70 sgg. 
(2) P (' r una pilt vastn impostaz ione l' di sc uss ione. v . SIIJH·nLl ut.tn C. D EL 

GR:\:-.i"DE. Damrme metrico, in Giurnrde ltrrlianu di Filologia. l, t, l ~HS, e roi 
in Filologia minore. ~a poli 1 !l.~~o. p. l !:.17 sgg. 



preciso, c che, eon il loro vario coll ega me nto, nlCg lio eletto fraseggio. 
da nno anima e significato alla melodia , alla compos izio ne mu sic,Jie. 

Anzi ch é anda re alla rice rca. per qu a nto eoncernc l'o riginl: dci 
si11goli versi italia ni, di modelli latini prefissaLi (ricerca che si è rive­
l:! la sino ad oggi scarsamente fruttuosa), meglio forse sarebbe pren ­
dne qual e punto eli partenza il pied e' : ent ità che per gli antichi er:1 
!11l' Lrica e ri l 1nica a! ternpo stesso (metrlc:1 itl quanto successiunè di 
tempi primi , ri tmica in quanto sentita come movimento melodico n 
"sce nd ente, se il l1usso era a napestico , o discendente, se il flusso e ra 
dal.til ico), ma che, nell a poe:; ia medievale. divie ne metro e accentua­
zione lnsie rne. [n altri term ini : pe r i greci e forse per i lat ini, un piet k 
(e qui1u li un verso) era sentito come movimento melodico procedenk 
n dril basso all'alto, o viceversa . Nel passagg i_o dall a metricn cosid­
delta qu an litativa a qu ell a cosiddetta acccnluativa, la misura del 
p ic' de si fa costante a caus<1 de l li vel!amento de i tempi primi sol.to 
l'unità di misura presso che invariabile clelia sillaba, mentre il ritmo 
0 dato non più da un fhtsso melodico, bensì da cma successione·, VCI­

ri ala fi n c he si vuole . di ace.ent i collocati obbligatoriamente su quello 
che era un tempo l' at·s i, c che o ra è solo la prima sede del piede 

acce ntuativo . 
Tra le rlocumcnlazio ni o iTcrte dai leOI' ici dell'epoc<1 . una de l[ ,· 

più significative ci pare quella d i Guido d'Arezzo , nel cap . XV del 
J1icrolugus. Il musicog ra[o cominc ia co n lo stab ili re una precisa rc­
l ~tzi one lra nwrfologia poet ica e musicale: (\ lgitur Q11emadmorlum 
in mdris s u11 t l ittcrae et sy ll abae. partes el pedes ac Ycrsus, ita in 
harmonio sunt plhongi. id est soni, qttorum unus, d uo v el tres nptan­
tur in sy llabas; ipsaeque solae ve l duplicatae neuman, id csl parlem , 
constiluunt caulilenae; e t pars tw" , ·e] p lmcs distinctionc m fac inu t . 
jd es·t congruum resp irationis locurn Tennr vero, id csl mora ul­
ti nw c vocis. qui in syllaba q uanluluscumqut' esl. . nmplior in parte. 
diutissirnus Yern in dìstinetione. signum in hi s divisionis ex ist it )J . 

Lè cioè : il lenur (da /eneu . la nola lr~ l lcuul;~. di maggior durata) ha 
un a duratn propo rz ion :.1 lmente rnagg iore a seco n da che si l rovi ~d 
term ine eLi una sil.h.Iha , ossia d i u n breve inc iso, oppurt' d i una pars 
o di u na dislin('/io. In frase tnu sic.~llc eoLnplet.:l . <t S i cqu~.:~ opLLS est ut 
tnet ricis ped ibu s canli lcn ::-1 p l :-~udatur. d :::t li :.w voees ab nlii s morulan1 
duplo lungiort rn -vc_d t!uplo brevion_'lll. a ul ln..: 1nulam habeant, id 
est· var_ium lenorcm , quem longum aliquotiLJus appos ita litterae v ir­
gi il a plan:1 signifì cal )). Da qui risu!La non so lo un a riprova che! nd 
canto gregor i nn1l . le .singnh· nole :-r.,·eY:\110 una durata proporzionai-

4 ~Il 

mente reciproca. ''"' che tale durala era esernplala sul muclellu tk i 
pied i m et ri c i, composti di sillabe lunghe e di sillabe brevi . « Ac sunl­
mopc.re caYeatur talis ncuma ru n1 clistribulio, u t c.um ne un1a c•. tum 
e iusde m soni rcpe rcuss iont' [ca nti basaLi s ul ripet ersi di uaa stessa 
nota] tum duorum aul p!ur iu m connex·ione f!ant , semper t:uncn aut 

in numero voc.um aul iti ralionc tenorum nc.umae alterutrutn cnnft·­
ranJ ur, alquc respundeanl nunc aequae acquis , n unc dupla c Yel i.ri­
p lac sìrnplicibus ... )). li passo , di per Sé 1tl1 poco invOÌtl tO , è spi cg: d o 
dallo scolia:;la .-\rii JO nC (').Di li risulta che i singol i p eriodi, o i lllèlll­
hri di fr3se. non possono esse re bu llal i giù alla r infusa dal con 1pos i ~ 
tore , nw che t ra l·uno c l·allro vi devo no essere prec isi r~1 pporlt 

di s immetria e di ordine, saiYa se1npre la li bertà inven \ iY;J ci e l cn m­
pnsitorc. i\llro che rilmo libero! Altro c he sucf'e.ss ione disllrdinala 

di due e di /re! 
:Ma eeco, nncor~l di (-;u ido , quanto c i inlercssa più d~1 vicino . 

~ · l)roponat sibi music us quibus ex hi s divisiouib us incedelllèlll .f~­
cial cantum, s icut ruelricus quibus pedibus l nci~1t versum ... ~kln­
cos aulcm cantus di co, qLrin s::tepe ita cauin1us, ul quasi versus _pe ­
dilJLIS sc~Ind e re v ide::11nur, sicut fìt cuJn ipsa rnel.r::t canimus i11. qudn1s 
ravendun1 esl ne. supe rflu e:le conl inu cnlu r neu rnac d·issylluha l' :.;ine 
aclin ix.Lione trisy!!abarutn ac t ct r ~1s ill abarunl )) . Ossi ;-1: bis11gn~1 s tan.· 
bene attenti :::1 non me ll.cre dl se.~uito u na se rie ini11 k rrolta di frasi. 
mus ieal i format e solo da due inc isi : occo rre alterrwrli con fras i d i tre 
e d i qual"trn incisi . .. '>'icul en im lyrici poelac nunc lws nunc ulil)_." iun­
.c:erc perl fs, ila el qui cunlum faciunl , ralionabililer discreias <1 C dwersus 
ntumas componanl "· Ee.co la testimonianza principale. Llc j)CJCSICI 

lir ica risu.lta claii.unione eli p ied i d ifferenti . È il medesimo eoncc\: lo 
del ri tn1o visto più sopra: pied-i ugu:1li non dan no ri! m o, m:1 solo 111e l. ru . 
Cosi in musica una successioue isoero n n d i battute non ha ::;e nso: snlu 
dal la loro diversa com binazio ne scatu r isce il ritmo (') . 

Raccogliamo tutti gli clementi sin qui con sidera t i. Pe r g li anlic h,i: 
ttrt conto era il verso rnetric::trnente inleso . pura somma cl! dcmetJII 
nunH~r i ci , e un conto era il ritmo, che aveva per br.lsc In comb in;·tz ion l' 
rii piedi diiTerent i. La s tessa co ncezione s i trasferì intal ta nella poesia 
mus icale del Medio Evo, con la probab il e clifTcrenza che, al puslo 
della vari abile durata di ogtli sill aba (roncello quant it.at ivo) si soslilui 

(l) De musica, ci l. . pp. · -1.'~-.JO. , 
(:2) L11 eccell elllt' n Jn lrihuto allu chinrilil.:;r,.._i one dt·l problL'Jll: l t: d~t \H 

d:l .J. \V .. \. You .. \ EP. T S. Jihyflunic proporlions in t•nrly nwdif'Paf ecclc:wts!u ·ul 

chonl, L 1·itlt·l1 HHiO . p. lt>X ~gg . 
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il prineipio de l! a magg iore al'ccnl ua zio nl' ddb sil lab;J arsi(·a . L."iln­
porlantc c che. cosi co me ne ll a pnes i:~ . anc he ne ll a musica fosse re­
quisito it\(!i spensnbil e l'a !Le m o stm;edcrsi di piedi met rici , Yariamcnlc 
eo rnbinat i in rn oclu tb dar viln n! ritmo . .'\! le rnpo a ureo del ca nt o 
gregoriano, ::;ino all'L'poca guid oni ca, quesla rnob ile altern anza dci 
pied i mus ical i crn falla senlire l'O ll In di,-e rsa rlurat:.1 dei singoli suoni. 
brevi gli un i. lunghi gli altri. Cadu la in lcmpornJH'a dimen li ca nz;t. 
pl' f uno S('iagurato acc id cnlc dl' lb trad izione m:lll OSI"ri lta, la CO I H'~ ­

zione proporziorwl e del più an t i C' o gregoriano . nella nuov:J mu sica 
monoclien di ispjra zionc exlnl li tu rgit"a o prnfnn:l (trnv~1ln ri. lanci e) i 
dive rsi piedi si org:1ni zzano sul i'u ni cn base rim r~sln in ,·igurc, la silbba. 

Essa assurge a di gniL.I cti n uoY~1 uniLù di misu ra mn sica le: gi:l da tem­
po uni l :l di misura del piede :.H.: c:c ntuati ,·o. ora raC' coglie entro d i sl· 

le nole musi...:al i l"he le si act·o mpagnanu, uni lonn nndolc: se a Ltll:l 

si llaba corri sponde urw soln nul :.1, qt ll)sla dura qu:1nLo 1:·1 si ll aba slcss:1: 
mn se pi l! unt e s i acco mpngnnn( J n!l n si\LJb:-1. esse ridu co no proporzio­

nal ment.c l:.1 loro dur:1 ta per Itlli fo rm:Jrsi, entro li111il i tt on ;JssoJu t: l ­

mente ri gidi. " ' tl\ll tpn base <i ell a s ill aba . Questa 0. '" lez ione che 11ni 
apprendiamo dai LL:o ri t: i postgui do niaui. Esiste quind i. a quanto p:trl' . 
1111 ben preà;o pnr:d ìel ismu. Co me In perdi ta della metrica qua ll l i­
l at i v~1 . che assegnava ad ogni sillaba un suo parl ico lart ,-~1 l ore di du­
raln. pot·ta :tll ' isnr roui a si ll ah ira. cosi la perd ita delle <iur:li e propnr­
zio n:-di nt• l c~1 n to mo nndicn gregoriano po rta :dl' i soc ro 11i ~1 dci lrnYa­

l·ori e del laud cs i. :\on per quest.o v ien meno il rit lll n. Esso c ontit lll~l 

:1 farsi se n t ire come un" alternan za di misu re d iYcrse : e queste din.• rsL' 

misure so 11 0 d:.t e proprio dal var io rnggrup p,. rs i dell e s ill aile (e delle 
nole. isolate n in gruppi , c- he a esse s i accornpag nnno) ne i diYersi lJ it:'di . 

Giu11Li a q nesto pu n lo . !:t so luz ione s i im pon e· eia sé. L· ,, nalis i 
met:;·ic" di gra n parlc de ll a poesin medi o c neo Ial ina donebbe essc·rc 
eontlon~~ non ce tTa 11d o un prec iso par:.ll!eljsmo (_l inora non r!iJJ lO­
str:.ìhJ) tra i melri elnss ic i e i metri della nuova poes in :1C.cl' rtlua ti,·;.l, 
e ne mme no (l' pegg io!) lenLanclo di riso lvere q uell e chl' a noi pajono 
anonwlie a ll a lu ce della prassi pe trarehesca o de ll a p t·ecell ist ica bem ­
bcsca . Se 11 0 i a1w li zz ianw un YCrso med io o ncolnti no, faei lmenle sco­

priamn in esso un a immed iata seo mpunil>ilil it in pied i.nn luralnwnlL' 
accenlual ivi, di Ya ri:> mi sura app un to perché il cli fYe renle alternarsi 
degli :1 ccent i s urroga la diYersn inlonazionl' melodi ca ascendente o 
di sce ndente, prop t·i" de l! :> metri ca qu a tltil at iva ornwi sco mpars:t . 
Dattili e troc hei. g iam bi c ana pest i (sem pre ritm ica mente inlesi)s i 
all t> nwno sc nz':l lt ra s immet ri a clll' nnn sia qu ell a di ri crea re. an che 
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nlt'di nn tc prut:edlmenli di ),.Jrnç c d i E•J(JJm:;, un nun,·o senso del r i tnto, 

che possa rimpiazzare onorevo lmente il ritmo deg li antichi . La scn n­
s ione per pit~d i annull a automnti l:a rnen te, e scnz'o rn bra di sforzo , ogni 
fenomeno che ai più vecch i st udi os i era a ppa rso inspiegabile se 1\0ll 

r ico rrend o a lle ass urde ipotes i o ciel l'e rrore d a par te del poe ta, o de ll a 
irre0o!arilù. e che i più rece1ll i stud iosi ha nno cl assilica to col no me d i 
anis

0

osillab ismo. senza dare, eli esso . a ll ra spicgazio tle, se non la so li ta. 
e insoddisfacenli ss im:J. che poi ogni magagna era sanata da!la tnusica . 
Isolati i s ingoli piedi, la nostr a metrica musica le moderna ci v iene fa­
c ilmenll' in soccorso, adatta ndo a ogai piede una battuta propn a, 
ciascuna ovviame nte dotata di un suo t empo for te. che cade con im­
mediata naturalezza sull a s ill aba arsica eli ogni piede. Il procedimento 
musica le cui facc iamo ricorso, pur a l ternando con tinua mente misure 
di d iiTerente lunghezza, quasi avessimo a che [a re con_ partiture di 
Debussy o di Stravinskij, po teva essere senza alc uno sforzo rea lizzato 
:1nehe dai cantori rned icva li , i quali , senza bisogno di a lcuna cog lll­
zione musica le specifica , faceva no immediata mente coincidere, pe r 
istinto , il piede metri co e il piede musica le. . 

Agli e iTe lli prntici_ ne r isulta una declamazione di una morb•­
dezza asso luta. senza schemi preconcett i, senza che ma• s"l nccessano 
forzare la linea melod ica o la fl essuosità cleli a decla mazione . ì\é ost a 
a questa in terpretaziollC un passo di Piet ro Elia. che insegnava let­
teratura a Parig i verso il 1150, citato rla Geo rges Lote (') come l a 
chiave eli vo lta di Lilla sua d iscu t ibiliss ima interpretaz ione de ll a nl­
mica poe-t ico-musica le de l M. E. , basata s uii 'H IIunga mento quanli­
t atiYo dell a voca le (e dell a corri spondente nota musica le) fina le,senza 
a lcun ri g ua rdo per l' accen tuazio ne ictica delle s ingole parole: " Ae­
centus esl modu latio Yocis in communi se rmone usuque loquend1 . 
H oc autem clicimus prop te r ca ltl il cnas, ubi accen tum no n se rv a mus n. 
Io proporrei di intende re in senso limi tativo: quelle <:.atltil ene, in cui 
no n ri spe tt iamo l'acce nto . No n è certo eletto c lw tu tta la m onoclw 
medieva le s i regga sui princip i postul at i più sopra; d :t una pa r te, li 
l'anto gregoria no p reg uid onico, che molto p rohnbi lmente possedeva 
una speci fi ca lu nghezza quant ilativa per ogni s ingo la not a, p oteva 
no n concedere a ll 'acce nto delle parole un rilievo par t ico lare ; in se­
condo luogo, la Lrascri zione mus ic· al c di un testo s icuramente me tr.ìco , 
se falLo. co 111e cl:l no l sug,~eritn. assegrwndu va lori lungh i alle sil labe 

( 1) Op. cil., vo l. [ p. 79; cfr. anche D. A. i\ locQUEREAU, L e nombre 
nwsical grégoricn, t. Il , 1927 , p. l li3 n. 1. 
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lunghe , e Yal o ri bt'CYi a lle s ili:Jhe bre vi, fare bbe quasi climc n t iea re l' es i­
stenza di un acce nto autonomo della parola . In sostanza , sa re mnw 
propensi a ri ll'ncrc validis3i m a la test imoni a nza di Pietro E lia , u"' 
l imitalamenle a determinale forme d i cantilena, mentre ci pare da 
respingere se ri fer ita alia monodia su lesti dec isamente non metrici , 
di chiara nat ur8. acccntua l iv::t. 

Il disco t·so sui proced imc nl i rla imp iega re per la trascrizione c i 
ha porta t i fot·se tro ppo lontano, non lasciando orm ai più il lemp o di 
an ali zza re il l ingtwggio dell e laudc da un punlo d i v ista so la mctlle 
es tet ico . :Vi a . unc1 vo lta di pièt, e evicl e n lv. che L'S i c l ic.n e nl olog ia non 
sono scindill ili. Anch e !a Jì!ulog ia è csLe t ica , c di qtH.d la buona , se, nei 
t rascriYen ·, rssa ~itTiva a oHrirc un testo il meno dcfunnahJ poss ibil è . 
e non Yiz in l <J in parle tlZa da gross i p regiudizi , che potre bbero facil­
me nte cond urre (e a nzi ha nn o g ià co ndotto) l' es te ta pu ro fuori st rad a. 
Si imporre bbe quindi b necessilù di u na trascrizione ex novo de lil' 
Ja ud e, e, a l te mpo stesso, eli una rev is ione crit ica di tullo il pa trimo­
nio musica le g rego riano , d elle me lod ie trobador iehe, trovie riche , spa­
gno le, ted esche . So lo quando av re mo sotto g li occh i un a p a noramica 
s uf!icien teme nte cornpleLa della monocl ia m edieva le, sar:i p ossibil e 
di sce ttare. e non s u !ab il i fo nd a menta . el i d erivaz ioni , di infl uss i re­
ciproc i, di sc uo le. di tendc ttze, e anche di valore a r t istico assolu to : 
do pu, non prima. Per oraf ogni g iudi zio avrebbe valore solo prov vi-. 
so rio. e ris cb ie rc bbe di v enir· travolto ne l momento stesso in cu i è 
fo rm u lato . ì'vl.i si a co nsentita solo un'ttltima c.il:1Zionc. A11cor:1 ne l 
cap . XV de l J1ficrologus , Guiclu espone . in p oc he ri ghe. il suo m a ni­
fes to estetico : (' ltem ut rerurn eYentus si c can l ioni s imite tur e O'ec­
! us, ul in tri sti bus rebus gn.tYes s in t ne u1nae, .in tranquiUis io­
condae , in pros peris exu!tan tes et rel iqua ». !\on tu l lo, nelle lnu tk 
umbre del D uecento . ragg iu nge un iivell o artistico assol uto; ma moìtc 
la ude che sette seco li or sono ri suonava no nelle vallate che anco r oggi 
co n te mpliamo racco lti, sembrano davve ro in cnrnare e trad urre in 
prati ca gli ideali dell'austero mona co aretino . 

Presidente ProL M o RGHEN: La rela: ionc del prof. 111onterosso ha 
celebralo quelle no::e fra filologia e musica , che ci hanno veramente di ­
spiegato il velo, che per noi specialmente, puri filologi e storici, s i ad­
densww sul fHVblema cosi affascinante delle oriqiu i della musica me­
dioevale. 

E di ciiJ dobbiamo ringra:iare con particolare calore il re/a/ore. 

Il. t.l'l , t • \ 1f1; Jq .\ I L"SIC.\1. 1.:: I JI .!. I. \ l. \ L: D .\ l ~ ~.-, 

li l'reside nte prui' . ~ Lorglwn d:\ l:t p:tro l:l :: l prul. .\dri 'l ilO l'r:iillli. 

P nESI JH·::-..:n.:: : .Yd ringra: iare il 1n oj . Prttnd i ddlu sua cumunicu­
:ionc, tw n certo n/lim a Ira {,• pn .. ·gcuuliss im r· pn•st)nlall·, sin JHr l' inlt•­
re.sse dei dali l'Sposti siu per la fìn ecca del l•· osservu:iuni, vo rrei preyar/o 
di formulare il suu voto in maniera precisa, per f'Olcrlo pre.senlrll'l' 
se n:-' allr1; rtf l' opprou(t:iorz e rlr;/l' assen1blr(r . 

M i (ICI'Imllo, a questo flioposilu, di suqr;crire che il volo s/l•sso siu 
amplialo nel smsu r/i irwitare tuili i partecipanti ul Conveyno a irwian· 
le scirNic, redalle nella maniera più compieta poss ibile, dei fonr/i di A r­
chivi e dei munoscrilli citali rll'llc rcia:ioni e nelle comunica:ioni dt'l 
Congresso e che comunqw· interess ino il movimt·n/o dei Disc ipli nal i t' 
le Con fralcrni:e che ne sono derivo/l' . 

Gli slufli sul uw1•immlu dei Disc ipl inali, sut: nwuimenli rdigiosi 
popolari in !Jl'ncre e sulle C:onfralemik riyuanluno un così vuslo argo­
mento the aJìfJ fl te nece.ssuriu si cominci ormai o ra cf'oglicrc 'JUWllo J;it't 
possibilt' il materiale che i· copios issimo c disperso. {Jer misumrt' l' esll'n­
."iion.e, l'intcnsi!ti e i t.:cr nt!lcr i tfell'irnJ;orlanle fenumeno u.·;sot ia li rm 
religioso . 

I)olremu ml!lierc cusl !ns it'nle yili un nolt·vole schedario di fonti prr 
lo studio delle tonfru/crnile dei Discip /i rlltli c dei Buttuli , che cosli­
luirit Wl imporlanl!! slrunzenlo r/'indu!Jine pu lui/e quelle nuove ricerche 
delle quali già si delinea l' esislen:u t' rhe ul fallare religioso e rttln spi­
rito delle co /l cltività allribuiscono w ta imJ>o rtan :a particolare. 

Credo che si potrebbe fare I l/l un icu vulo; che t[ll i in Perugia. presso 
/11 Depulu:iow di Storia Patria , si •·oslituisca un archivio iconografico 
di lui/o qudlo che si riferisCI' al movimento rlei Disci fl lirwli e che nello 
,,[essv tempo la Dcpula:ione si jacc ia prornolricc dellu ruccollu dci dati 
re/afilli alle fonti per lo studio del mouimenlo rlci Discip linati, r·osli­
luenrlo uno schedario, per 'flt anlo piit possibile lurqo e aggiomalo. dci 
codici , manoscrilli , e anche delle funti dowmmlarie e/w si ri fer iscono 
sia al i1lovimwlo dei Battuti e dei Discipl inali . si• t </Ile C:unfralemile 
che da questo movimento presero origilll'. 




